XV DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO
ANNO B
Dal Vangelo secondo Marco  (Mc 6,7-13)

In quel tempo, Gesù chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient'altro che un bastone: né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche. E diceva loro: «Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro». Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano.

Nel vangelo di questa domenica l’evangelista Marco ci parla dell’invio in missione dei suoi dodici apostoli. Prima di “andare” i dodici sono stati chiamati a “stare”….così ognuno di noi prima di iniziare il tempo dell’evangelizzazione, ovunque si è posti a vivere da Dio, occorre sostare in uno spazio e un tempo di profonda intimità col Maestro per imparare a vivere come Lui, a guardare come Lui, ad amare come Lui. Se la missione non scaturisce da questo tempo di stretta compagnia con Gesù rischia di trasformarsi facilmente in un’impresa puramente umana in cui tutto finisce per fondarsi sulle proprie forze e sulle proprie capacità piuttosto che su ciò che Lui ci dona e fa crescere in noi.
Gesù pone alla nostra riflessione alcune condizioni fondamentali perché ogni opera di annuncio del vangelo possa portare frutto partendo dalla vita stessa di chi parte. Queste stesse indicazioni per un fruttuoso cammino di apostolato sono chieste anche a noi…oggi.
In primo luogo ci viene indicato che i discepoli vengono inviati “a due a due”, come dire che un aspetto importante della nostra testimonianza è la carità fraterna e la comunione tra i cristiani fondata sulla gratuità: la missione suppone che si parta da una comunità e si porti con sé la comunità. Da cosa capiranno chi siamo? Da come ci vorremo bene, se sapremo amarci e guardarci come Dio ci ama e ci guarda! Quanto anche noi ci poniamo al servizio della comunità attraverso i doni che Dio ci ha fatto? E quanto sentiamo vicina la comunità nel cammino della vita? Quanto ci sentiamo parte di un “corpo in cammino”….cioè la Chiesa?
Un'altra condizione di autenticità che Gesù pone agli apostoli e a tutti noi è lo spirito di distacco: vivere liberi, non attaccati al denaro e alle comodità. Esseri frugali, poveri e fiduciosi nella divina provvidenza: questi gli atteggiamenti che il Signore suggerisce. Il Vangelo non può essere annunciato con credibilità da chi fa sfoggio di mezzi troppo mondani, da chi è pieno di esigenze, non è mai contento di ciò che la Provvidenza dona sul cammino. Infine Gesù avverte i discepoli che non riceveranno sempre un’accoglienza favorevole: talvolta saranno respinti; anzi potranno esser anche perseguitati. Ma questo non li deve impressionare: essi devono parlare a Suo nome e predicare il Regno di Dio, senza essere preoccupati di avere successo. Il successo spesso, velatamente, rischia di diventare la cifra della nostra testimonianza col pericolo di annunciare non la Sua Parola ma quello che il mondo vuole sentirsi dire. Il criterio di Cristo è la verità e la giustizia anche se talvolta tutto ciò è contro gli applausi e il potere umano. E questo deve diventare anche il nostro criterio.
Raccogliamo gli insegnamenti di Gesù convertendo, ogni giorno, la posizione del cuore e dello sguardo per edificare con la nostra vita il Suo Regno, un Regno in cui vince l’amore anche se debole, in cui vince la Sua verità anche se veniamo derisi dal mondo, in cui servire gli altri e non servirci degli altri diventa l’alfabeto del cammino.
